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FAZIO E LE PENSIONI

Uno sgradevole
sapore d’antico
in Bankitalia

BRUNO UGOLINI

UN’IMMAGINE DA... Dalla Prima

fattoche laproprietàdelgiornale fossenellemanidella fami-
glia Berlusconi. Si trattava per lui di dar voce alle pulsioni - e
spesso anche ai livori - di quella «fetta» di mercato che non si
identificava nei grandi giornali a diffusione nazionale. Che le
conseguenti «campagne» potessero essere utili «politica-
mente» per l’editore, a Feltri importava assai poco. Anzi i fre-
quentidissidiavuti consingoli settoridelPolo,servivanoasot-
tolineare l’autonomia di giudizio e una certa leadership nel
campodel«pensieroforte»delconservatorismoitaliano.

La seconda. Con notevole intuito professionale, Feltri si
avvalse di una regola tecnica del mestiere per confeziona-
re il prodotto giornalistico. Non abbiamo mai assistito ai
processi decisionali nelle scelte della prima pagina del
«Giornale»: ma non andremo lontani dal vero nell’affer-
mare che il suo direttore, ben conoscendo i meccanismi
della concorrenza, «sapeva» quanto l’indomani i grandi
quotidiani d’informazione avrebbero evidenziato, quasi in
copia conforme, nella cernita delle notizie. Era uno scher-
zo da ragazzi il presentarsi in edicola con argomenti del
tutto diversi, così da apparire sempre in controtendenza,
originali. Una voce fuori dal coro, insomma, corroborata
da una violenta e schierata titolazione, più rispondente a
uno slogan, a uno «strillo» che all’evidenziazione del fatto
sottoriportato. Un giornalismo che, sia pure mirato, ripor-
tava in auge le «inchieste», i «tormentoni», le sistematiche
campagne «contro», tipiche dei quotidiani d’assalto.

Non staremo qui a ripercorrere i vari momenti del «Gior-
nale», perché sono nel ricordo di tutti quanti lo hanno se-
guito. Dalla «casa» di D’Alema, alle seconde case che i
profughi albanesi avrebbero sottratto ai legittimi proprie-
tari, dalla sistematica denigrazione di Scalfaro e Prodi alle
«aberrazioni» dell’Ulivo. Ma su tutti si ergeva l’accanimen-
to contro Di Pietro, come simbolo di Mani pulite, e contro
le cosiddette «procure rosse».

La sensazionale ritrattazione del «Giornale» di sabato
scorso nei confronti dell’ex Pm non può essere vista come
un singolo episodio a sé stante, o come frutto di un sem-
plice «patteggiamento» di natura legale. Essa conferma
che l’aggressività senza ritegno, che le accuse senza prove,
che l’urlo quotidiano in luogo del ragionamento, hanno
ormai fatto il loro tempo nell’Italia di oggi, alle prese con
gravosi problemi che richiedono al contrario, compostez-
za, riflessione, serietà, anche a costo di essere un po’ meno
«brillanti» e «divertenti».

È forse un caso se - quasi un occulto regista le avesse
manovrate - alla marcia indietro contro Di Pietro si sia so-
vrapposta la sconfitta di Giuliano Ferrara nella disfatta del
Mugello? Come lo stesso Ferrara ha riconosciuto, anche
nel duello elettorale è stata bocciata la ricerca della rissa,
dell’insulto, dei «colpi bassi».

Sono lezioni comuni, dunque, per politici e giornalisti. la
violenza verbale non paga più. Prima se ne prenderà atto
e meglio sarà per tutti.

[Gianni Rocca]

H
A UN SAPORE un po‘ sgradevole quel-
lo che qualcuno ha chiamato il «gial-
lo» di una lettera inviata dal Governa-
tore della Banca d’Italia a Prodi. Una

vicenda non limpida che rischia, in definitiva,
di gettare un’ombra sull’aureola impeccabile
di un’Istituzione indiscussa. Il contenuto di tale
lettera, infatti, non è stato reso noto nè dal
governatore nè dal presidente del Consiglio,
bensì da un sindacato autonomo. Antonio Fa-
zio, in quella missiva, avrebbe protestato per il
recente accordo stipulato tra il governo e le tre
Confederazioni, ora tradotto in un maxi-
emendamento presentato al Senato. Le rivela-
zioni del Falbi (così si chiama il sindacato auto-
nomo) non sono state smentite, ma hanno
provocato un risentito appello dei tre sindacati
confederali della stessa Banca che hanno rivol-
to una specie di appello al Governatore affin-
ché esca dal riserbo e chiarisca l’incidente. Un
auspicio condivisibile.

Ma veniamo ai motivi della polemica. È
chiaro che i dipendenti dell’Istituto di emissio-
ne nazionale sono stati colpiti da quanto con-
cordato nell’azione di revisione dello Stato so-
ciale. Una clausola che, ad esempio, li riguar-
dava, detta anche «clausola oro», con un lega-
me tra pensione e contratto, sarà cancellata.
Altre norme, come quella di poter andare in
pensione con 20-30 anni di contributi, non sa-
ranno più ammesse. Sono scelte tese a rende-
re omogenei i trattamenti di chi va in pensio-
ne. Non sono stati colpiti solo i dipendenti del-
la Banca d’Italia, ma anche altre categorie. È
stato un errore? C’è una motivazione che do-
vrebbe far riflettere: non sarebbe stato possibi-
le rimettere il bisturi nella carne viva dello Sta-
to sociale, senza procedere con una linea di
equità. Nessuno è disposto a fare sacrifici se
non vede che tutti partecipano alla nobile ga-
ra. E non si può pensare che le nuove norme
previdenziali facciano parte di un complotto
anti-Banca d’Italia, rappresentino una para-
dossale punizione nei confronti di lavoratori di
un’istituzione che gode di un indiscusso presti-
gio. C’è però chi sostiene che la causa princi-
pale delle lamentele del Governatore riguarda
l’attuale delicata fase che l’Istituto sta vivendo.
La Banca d’Italia sta infatti affrontando un fu-
turo di maggiore autonomia e indipendenza,
assicurate dalla nuova Costituzione varata dal-
la commissione Bicamerale. Non solo: la pro-
spettiva della Banca centrale europea, nonché
l’attuazione del decentramento amministrati-
vo obbligano l’Istituto ad un’ampia ristruttura-
zione, destinata ad incidere sui circa diecimila
dipendenti. Il piano triennale già compilato
prevedeva 500 «esuberi». La riforma della ri-
forma Dini non facilita la delicata operazione.
È vero. Non è questo però un problema che
avranno difronte non solo la Banca d’Italia, ma
anche numerose altre aziende? Non è più pos-
sibile, infatti, guidare la campagna contro le
«pensioni di anzianità» e poi ricorrere a man
bassa al sistema dei prepensionamenti, per far
fronte a problemi d’organici gonfiati.

L’ultima parola, ad ogni modo, su tutta que-
sta materia, spetta al Parlamento chiamato a
votare sul maxi-emendamento che raccoglie
l’intesa governo-sindacati. Il rischio, certo, in
caso di mutamenti sostanziali, è quello di dar
vita ad una rincorsa senza fine dei diversi set-
tori colpiti. La vicenda Banca d’Italia può esse-
re inserita, comunque, in un processo più
complessivo. Un secolo sta arrivando alle sue
conclusioni e un altro se ne apre. Le recenti
misure sul welfare danno un colpo a norme
che appartengono al passato, spesso intreccia-
te a sistemi clientelari superati. Un passo avan-
ti, anche se non ancora sufficiente, come han-
no argomentato studiosi come Nicola Rossi e
Stefano Zamagni su questo giornale. C’è, ad
esempio, tutto il capitolo di un mondo «dei la-
vori» ormai in maggioranza, spesso ignoto
agli stessi sindacati, ma ancora escluso da tute-
le e diritti. La nostalgia del passato non serve
neanche ai dipendenti della Banca d’Italia. Fa
solo soffrire, rende incapaci ad affrontare le
nuove opportunità.

Lukatsky/Ap

KIEV (Ucraina) Valentina Antonenkonella cucina del suo appartamento con alcuni deiquarantacinque gatti con i qualivive in unmono-
locale nella capitale Ucraina. Valentina, single e pensionata, ha presoa prestito una cifra trenta volte superiorealla sua pensione per sosten-
tare i suoi gatti.

S
I APRIVA questo secolo
con prospettive non
certo entusiasmanti. La
vita media si aggirava

intorno ai 50 anni. Gravidanza
e parto erano stragi per le ma-
dri ed ancor di più per il figli.
Si moriva anche in Italia di fa-
me e di stenti, non solo nelle
campagne del sud. Sifilide, tu-
bercolosi, ma anche tifo, pol-
monite, semplici flogosi batte-
riche, infierivano su gran parte
della popolazione. Le ore di la-
voro per piccoli e vecchi non
avevano limiti. La sessualità
non puntava ad accrescere il
legame affettivo coniugale,

ma essenzialmente da una parte ad una ri-
produzione senza responsabilità, dall’altra ad
uno sfruttamento maschilista del corpo fem-
minile. Non è vero quindi che si stesse me-
glio!

Le grandi ideologie ottocentesche, si sta-
vano per strutturare in sistemi, quello fascista
e comunista, o quello liberal-imperialista, tali
da condannare una vasta parte del mondo a
guerre, morte, violenze, sofferenze psichiche
e fisiche. Chiudiamo questo secolo con città
invivibili per traffico ed inquinamento, mari
e fiumi sporchi, divisione sempre più forte
fra un Nord del mondo divorato dalla corsa
ai consumi, ed un Sud sempre più misero, ol-
tre che povero. Ma la vita media è aumenta-
ta fino a toccare gli 80 anni per la donna ed i
75 per l’uomo. La mortalità per gravidanza e
parto nella madre è scesa ad 1 su 10.000
gravidanze, nel neonato a meno di 8 su
1.000 (era allora più di 1 su 10!). Nei 50.000
parti che si sono verificati sotto la mia dire-
zione al Fatebenefratelli, non ho visto una
sola donna positiva al test per la sifilide e mai
un caso di tubercolosi. La fame è pratica-
mente scomparsa dal Paese, anche se la
preoccupazione per il domani cresce a di-
smisura. Siamo il Paese occidentale con il si-
stema pensionistico che offre più garanzie al
mondo, anche se spesso nasconde inauditi
privilegi. Siamo quello con il minore investi-
mento in Sanità, compresa la ricerca biome-
dica, ma che offre Servizi gratuiti o quasi a
tutti i cittadini, che nessun altro paese è in
grado di dare. Abbiamo però più medici che
mosche, più insegnanti che scolari, più infer-
mieri che infermi.

La disoccupazione frutto inevitabile del si-
stema liberistico, è un mostro deciso a divo-
rare. Tutto questo con un sistema politico
che non regge alla velocità di mutamento

della cultura, della storia, e della stessa evolu-
zione scientifica. Quando si arriva ad una de-
cisione, questa è già vecchia e superata da
diverse modalità di vita, che hanno generato
differenti bisogni. Si mandavano in pensione
prima le donne che gli uomini, credendo an-
cora che le prime fossero «il sesso debole»,
mentre la scienza stava già dimostrando che
era quello biologicamente più forte e longe-
vo! Si costruivano asili nido e scuole, mentre
si doveva pensare ad abitazioni per anziani
perché era inevitabile che le metodologie
del «birth control» avrebbero comportato
una pianificazione familiare e, di conseguen-
za una drastica caduta delle nascite. Si taglia-
no le pensioni di reversibilità pensando che,
come in passato, ci fossero più vedovi che
vedove, mentre oggi esiste un vedovo per
ogni otto vedove...! Si va così verso una pau-
perizzazione della terza età femminile: don-
ne sole e povere negli ultimi anni di vita.

Mi lascia dunque perplesso tutta la discus-
sione se cominciare ad accorciare l’orario di
lavoro dipendente. Lavoro, si sottolinei, che
non serve già oggi a mantenere una famiglia
quando è solo uno dei suoi componenti a
produrre reddito. Spesso neppure due sti-
pendi permettono di mantenere dignitosa-
mente un nucleo familiare. Per molte cate-
gorie di persone c’è necessità di «arrotonda-
re» il reddito specialmente se in casa c’è un
adulto disoccupato.

In questo sistema, infatti, in cui il reddito è
al limite della sufficienza per vivere, basta
una piccola caduta delle entrate, perché si
creino aree di reale povertà. Sarebbe ridicolo
pensare che l’aumento di consumi possa es-
sere una guarigione per il sistema, sia perché
la qualità di vita precipita quando si creano
bisogni artificiosi, non corrispondenti ad una
profonda e vera ricerca di «ben - essere»; sia

perché se aumentano i bisogni
deve aumentare il guadagno
procapite o familiare. Chi pro-
duce deve pagare di più chi la-
vora per lui!

Infine c’è un ultimo proble-
ma: le «macchine», la tecnolo-
gia e l’informatizzazione tol-
gono posti di lavoro, trasfor-
mando gran parte del lavoro
manuale in lavoro attraverso
mezzi meccanici, o addirittura
in professioni intellettuali, così
agricoltori ed operai si riduco-
no quotidianamente. Questo
non sembra interessare i nostri
industriali che trovano nel ta-
glio del numero di dipendenti

l’unica soluzione al deficit di competitività
prodotto dall‘ obbiettivamente eccessivo co-
sto del lavoro. Questo scimmiottano anche i
nuovi «manager» della Sanità Pubblica. Incu-
ranti della disoccupazione di medici, para-
medici, psicologi, ragionieri ecc., tagliano
assunzioni, riducono (spesso vantandosene)
il personale.

In questo settore invece, come in molti al-
tri in cui la relazione interpersonale, è fonda-
mentale, esiste una crescente necessità di
personale ed occorre un orario ridotto per
avere persone efficienti, motivate ed incenti-
vate. E questo deve comportare diminuzione
di orario, maggiore periodi di pausa, più
spazio per studio, ricerca, formazione. Il «la-
vorare tutti e lavorare meno» di Pierre Carniti
è perciò indispensabile per alcuni servizi,
perché promuova la loro qualità ma anche
nelle aziende che producono beni perché
spesso non vi è la necessità di turni lunghi.

Non penso, per concludere, che nel 2001
avremo necessità di lavorare più di 35 ore
settimanali. E parla una persona che per il
piacere che mi ha sempre donato la mia pro-
fessione, e per una certa tendenza stakanovi-
sta, rare volte è sceso sotto le 10 ore di lavo-
ro quotidiano, spesso week-end compreso.
Non è questo però l’ideale di vita da trasmet-
tere alla nuova generazione. Ridurre il tempo
che si dedica al lavoro dipendente è una
scelta culturale di «qualità di vita».

In realtà lavorare è essenziale, «nobilita
l’uomo», dandogli ruolo e funzioni, consen-
tendogli di sentirsi utile agli altri, ma lavorare
troppo, oltre ad accrescere la disoccupazio-
ne, distrugge la fantasia ed il tempo dedica-
to agli affetti ed alle relazioni calde con il
prossimo, in primo luogo alla famiglia. E
queste sono le cose che più contano nella vi-
ta.

ORARIO DI LAVORO

Riduciamolo e proviamo
a vivere meglio il privato
L’Ottocento è lontano...

ROMANO FORLEO

COMITATO NAZIONALE CRISTIANO SOCIALI

L’ESECUTIVO SINDACALE DE L’UNITÀ
L’Esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set in vista
della presentazione del piano di riorganizzazione indu-
striale da parte dell’azienda prevista per il 19 novembre
ribadisce il suo no a qualsiasi decisione che potrebbe mo-
dificare l’identità dell’Unità e il suo radicamento territo-
riale. L’Esecutivo sindacale ringrazia tutti coloro che han-
no espresso solidarietà chiedendo di non interrompere
l’esperienza delle «Mattine» come giornali autonomi ca-
paci di dare voce, a livello locale, alla sinistra.

L’Esecutivo sindacale esprime soddisfazione per la par-
tecipazione registrata nelle assemblee che in questi giorni
si sono svolte in tutte le redazioni del gruppo. Assemblee
che hanno affidato all’esecutivo sindacale cinque giorni
di sciopero contro ogni ipotesi di ristrutturazione - con
pesanti effetti sui livelli occupazionali - svincolata da un
vero piano editoriale di sviluppo e rilancio.

L’Esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set, come
prima manifestazione di lotta, proclama, infine, per gio-
vedì 13, una giornata di sciopero delle firme da attuarsi
all’Unità e in tutte le «Mattine».

COMUNICATO DELL’EDITORE
L’Arca Società Editrice de L’Unità, a seguito dello sciopero
delle firme proclamato per giovedì 13 prossimo venturo
dall’Esecutivo Sindacale del Gruppo, conferma che gior-
nata di mercoledì 19 novembre 1997 - presso la Fieg - ver-
rà consegnato ai rappresentanti sindacali aziendali e na-
zionali dei giornalisti e dei poligrafici il progetto di riequi-
librio economico-finanziario delle aziende del Gruppo. Il
confronto proseguirà poi nelle rispettive sedi di compe-
tenza.
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Mugello. Ancora Mugello. A due
giornidalvoto l’«effetto»DiPietro
è forte e tiene banco, una volta di
più, al «filodiretto» con i lettori de
l’Unità . Le telefonate sono tante
e, (era già accaduto lunedì scor-
so), arrivano sotto forma di atte-
stati di soddisfazione per la vit-
toria dell’Ulivo.

Caterina Talarico (da Mila-
no) si dichiara «felicissima», co-
me quando si festeggia «in fami-
glia» una buona notizia. Ma
non risparmia attacchi a Berti-
notti, che dà mostra di conside-
rare gli elettori alla stregua di
«cretinetti». Ma non si rammari-
ca più di tanto. «Spero che con-
tinui su questa linea. E così pure
Berlusconi che per Di Pietro ha
coniato lo slogan “falce, martel-
lo e manette”. Bravi tutti e due.
Sarà un bel contributo per le ele-
zioni di domenica prossima».
«Rifondazione sostiene che ha
vinto la “cattiva politica”», dice
Primo Panichi (San Sepolcro,
Arezzo), «Vedremo: io non ne
sono affatto certo e mi rafforza-
no i tanti messaggi di solidarità
che sono arrivati all’ex magi-
strato. A Curzi che, dopo la ba-
tosta avrebbe fatto bene a riav-
vicinarsi al Pds e invece lancia
sostegni a Rifondazione, vorrei
ricordare il detto latino: errare

humanum est, perserverare dia-
bolicum...». L’allarme per il fat-
tore destra innervosisce Elena
Ciusano (Vercelli): fedele a Ri-
fondazione fino a poco tempo
fa, adesso si sente infastidita
dall’atteggiamento di Bertinotti.
«Dicono: Di Pietro è di destra.
Ma intanto ha preso l’impegno
all’interno di una coalizione. Al-
lora? Anche Ferrara era di sini-
stra e adesso è di destra. Qual è
lo scandalo? E poi siamo in de-
mocrazia, mica si vota una volta
sola: se non funziona si tornerà
alle urne... Insomma cerchiamo
di non bisticciare
più ora che abbiamo
un buon governo».
A proposito di de-
stra insiste anche
Ferdinando Appel-
lo (Rivazzano, Pa-
via): «Basta, faccia-
mola finita con tut-
to questo gran par-

lare di pericolosi spostamenti di
voti: Di Pietro, grazie alla sua
storia, ha avuto il consenso del-
la gente umile, diciamolo pure:
del popolo. E se si “conserva”
così, se mai arriveremo all’ele-
zione diretta del capo dello Sta-
to, vedrà che diventerà Presi-
dente della Repubblica».

Sul Mugello tengono a dire la
loro Lidio Asperti (provincia di
Milano), «è stato un errore ad
affidare la candidatura a Curzi, e
lui ha fatto male ad accettarla.
Ora si troverà a far compagnia a
Ferrara», Bambina Villa (Mon-

za) «Bertinotti è il “signor no”,
un “zoccolo” contro cui s’in-
ciampa ad ogni passo. Quando
ha minacciato la crisi di gover-
no bisognava metterlo all’ango-
lo...» e Mario Bovinello (Napo-
li) che, in questa maratona tele-
fonica, rappresenta l’unica voce
fuori dal coro. Ora, dice, con la
vittoria di Di Pietro, qualcuno
chiederà che il governo lavori
senza l’apporto di Rifondazione.
Sarebbe un errore gravissimo,
sostiene, perché un ipotetico ap-
poggio della destra farebbe sna-
turare completamente l’Ulivo.

Con Maria (Roma)
torniamo agli annosi
problemi della sani-
tà. È contraria alle
sovvenzioni alle cli-
niche private, «inve-
ce di regalare i mi-
liardi ai vari Ligresti,
aiutiamo le strutture
pubbliche, mettia-

mole in grado di funzionare me-
glio». Domenico Lo Bruno (Vi-
bo Valenzia) parla di disoccupa-
zione e di ciò che si potrebbe fa-
re per reperire qualche posto di
lavoro. Porta un esempio. Per il
sud, ricorda, la Ue ha stanziato
dei fondi, ma le Regioni non li
spendono. Preferiscono tenerli
fermi. E così facendo finirà che i
soldi verranno ripresi e distinati
piuttosto che all’Italia a qualche
altro stato. Non sarebbe meglio
nominare dei commissari, chie-
de, che si sostituiscono alle Re-
gioni per destinare le somme a
finanziamento per la costruzio-
ne di opere e infrastrutture pub-
bliche?

Infine Antonio Costantino
(Catanzaro) si lamenta che l’U-
nità abbia abolito l’inserto libri.
Una mancanza che, sostiene,
«non ho ancora digerito sebbe-
ne sia passato tanto tempo». «Ci
ho ripensato domenica scorsa
quando ho letto il pezzo di Tria-
ni e questo mi ha spinto a tele-
fonare. Ciò che mi indigna di
più è che le pagine siano state
tolte senza alcun perché. Mi so-
no sentito offeso. Presa la deci-
sione, almeno potevate dare
spiegazioni ai lettori».

Valeria Parboni

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Di Pietro ha scelto l’Ulivo
Perché sarebbe di destra?»

Questa settimana risponde
al telefono VALERIA PARBONI

Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


